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Il trasferimento di contanti tra privati per importi pari o superiori a 2.500 euro è vietato, a meno che non intervenga un intermediario abilitato che monitori l'operazione. Questa regola, però, non impediche né limita la possibilità che un privato prelevi o versi in banca somme superiori a quella soglia.

Questo principio, che scaturisce dall'articolo 49 del Dlgs 231/2007, non deve essere stato ancora ben compreso perché molti lettori chiedono al forum di Telefisco perché, da quando è entrata in vigore la nuova normativa (articolo 2, comma 4 del Dl 138/2011), non è più possibile prelevare in banca somme superiori a 2.500 euro o – se anche possibile – il perché della richiesta di indicare il modo in cui saranno impiegate. Forse, allora, non è ancora chiara la portata della modifica e si confonde la normativa sull'uso del contante con la quella antiriciclaggio che questo uso controlla.
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Con la modifica introdotta dall'articolo 49 del Dlgs 231/07, è stata ridotta da 5mila a 2.500 euro la soglia che consente la libera circolazione del contante, l'emissione di assegni liberi, vale a dire senza clausola di non trasferibilità, e la tenuta di libretti al portatore. Così facendo, il legislatore ha risposto in modo diretto sia a finalità di antiriciclaggio che di contrasto a fenomeni di evasione fiscale. La modifica, però, non interviene, in alcun modo, sulla soglia di 15mila euro che, in caso di trasferimento di mezzi di pagamento, fa scattare gli obblighi antiriciclaggio di adeguata verifica (articolo 15 del Dlgs 231/2007) ovvero più complessi obblighi di identificazione e registrazione delle singole operazioni.

Pertanto, come chiarisce l'articolo 49 del Dlgs 231/07, il trasferimento di contanti può tuttavia essere eseguito (anche oltre i 2.500 euro) per il tramite di intermediari finanziari. Che si fanno portatori di un interesse pubblico e sono chiamati a governare e seguire l'esecuzione del trasferimento di denaro. Da questo punto di vista lo stesso articolo 49 prevede che il trasferimento debba essere effettuato mediante disposizione accettata per iscritto dagli stessi, previa consegna ai medesimi della somma in contanti.

Ovviamente, oltre ai trasferimenti in contante, la disciplina consente di versare e prelevare somme superiori a 2.500 euro da intermediari finanziari. Se vogliamo tradurre in pratica questo principio si può pensare al caso, non infrequente in edilizia, che un imprenditore sia costretto a prelevare somme ingenti di denaro per pagare i dipendenti. L'esempio è ancora più evidente nel caso di versamenti: basti pensare ai venditori al dettaglio.

È ovvio, altresì, che se preleviamo una somma superiore a 15 euro scatteranno per l'intermediario gli obblighi di adeguata verifica della clientela che provvederà a identificare il correntista che realizza l'operazione e a registrarlo sull'archivio unico informatico (Aui) e, se del caso, predisporre una segnalazione per operazioni sospette. Stessa situazione se si versa in banca una somma di 26mila euro in due tranche di 13mila euro effettuate in meno di 7 giorni. Se, da una parte, l'intermediario non potrà vietare il versamento delle somme detenute, dall'altra sarà obbligato, in presenza di una delle anomalie fissate dal decalogo antiriciclaggio, a effettuare le relative attività di controllo.
